


Ho sentito domandare, ed io stesso mi sono domandato alcune volte, da che parte si co-
mincerà per ascoltare il potenziale autentico dell’ascolto in cuffia. L’hi-end per la cuffia,
insomma. Nella prova di oggi potrei aver scoperto qualcosa, a riguardo.
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Recentemente, ho avuto il piacere
di provare per voi le Sonus Faber
Pryma. In quell’occasione ho po-

tuto raccontare di un prodotto eccezio-
nalmente ben pensato, capace di coniu-
gare il buon ascolto alla portabilità, il
buon gusto alla funzionalità, insomma
qualcosa di molto poco usuale nella
nostra nicchia di mercato, che raramen-
te prevede una particolare attenzione allo
stile, dando il tutto e per tutto al fine tec-
nico. Chi mi conosce sa che non ho par-
ticolari velleità per l’ascolto in cuffia, pre-
diligendo ampiamente l’ascolto dai dif-
fusori, fintanto che posso; solo inciden-
talmente possiedo un preamplificatore
linea che è anche un grandioso amplifi-
catore cuffia (il Manley Neo-Classic
300B Preamp), quindi, per curiosità, ho
desiderato sperimentarlo in tal guisa, di
tanto in tanto. Aver ascoltato così bene
con le Pryma, nonostante le ovvie at-
tenzioni – e inevitabili spese – per il de-
sign, mi ha fatto tornare quella curiosi-
tà e ho chiesto di poter provare un pro-
dotto di prezzo un po’ superiore, ma an-
cora non stellare, e di inclinazione deci-
samente meno mobile, meno fashion, più
intransigentemente... velocistica. Spe-
ravo di iniziare ad ascoltare la cuffia in
maniera più impegnata, similmente a
come posso fare con il mio sistema di dif-
fusori di riferimento. Fatta una selezio-
ne e tirato il grilletto su un candidato, vi
presento dunque le HiFiMan HE560, cuf-
fie planari tra le più recenti presentate
dalla Casa newyorkese, forse non fregiata
di pluridecennale militanza nel campo,
cionondimeno premiata in lungo e in lar-
go, tra le più apprezzate innovatrici del
settore della cuffia ad alte prestazioni.
Così, stavolta, mi aspetto di soddisfare
le attese di chi, tra voi, non ha necessità
di indossare una cuffia particolarmente
bella o isolante/silenziosa, ma vuole
qualcosa di più orientato all’ascolto
“impegnativo” davanti a un amplifica-
tore ben dotato. Come avrete modo di
leggere, un amplificatore ben dotato è
giusto il primo requisito fondamentale
per poter essere davvero interessati alle
HE560.

TECNICA E COSTRUZIONE
Le HE560 si collocano nella fascia medio-
bassa secondo HiFiMan, il cui catalogo
cuffie circumaurali aperte, secondo il li-
stino del distributore, spazia tra meno di
500 e più di 3000 Euro. L’oggetto è co-
munque discretamente impegnativo in
assoluto e la sua costruzione, nonché le
sue peculiarità tecniche, non ne fanno mi-
stero. All’apertura dell’imballo, com-
pare una scatola di legno con una lami-
na di alluminio sul coperchio, che riporta

incise le generalità di quel che avete ac-
quistato. Facendo scorrere il coperchio,
come fosse un cassetto, togliete la gom-
mapiuma e avete tutto al suo posto: le
HE560 ben protette, con una coppia di
earpad già montata, il loro cavo da due
metri con terminazione jack da 6,35
mm, un essenziale manuale di istruzio-
ni.  Sebbene non vada matto per il pog-
giatesta in similpelle, sottile ed econo-
mico a toccarsi, che separa il vostro
capo dall’archetto di nudo metallo so-
prastante, nulla posso eccepire circa fat-
tura e finitura delle cuffie, molto buone.
L’archetto prevede una regolazione a
scatti per trovare la giusta misura per la
vostra testa, e una volta indossato sem-
bra di indossare… l’aria. Le HE560 sono
davvero molto, molto comode e legge-
re. In pratica, superata l’iniziale per-
plessità per l’archetto di scarso fascino,
basta indossarle per avere una netta, ec-
cellente seconda impressione della desti-
nazione del proprio investimento.
All’interno dei padiglioni, dietro alle fit-
te griglie protettive, a ricordarvi che si
tratta di cuffie aperte, trovano posto due
driver isodinamici, realizzati con tecno-
logia magneto-planare e capaci di una ri-
sposta in frequenza compresa tra 15 hertz
e 45 kilohertz, offrendo una semplice im-
pedenza di 45 ohm all’amplificatore. Im-
pedenza che, purtroppo, non vi con-
sentirà ugualmente di collegare il vostro
essenziale gadget portatile (qualcuno là
in fondo già gridava <<iPhone!>>?), in

quanto la bassa sensibilità - 90 dB - ri-
chiederà ben altri mezzi per rendere vo-
lumi realistici con la maggior parte dei
generi. Del resto, a che serve usare una
cuffia aperta per strada, o in altri luoghi
che rendano sensato uno smartphone
come amplificazione? E’ comunque un
peccato che HiFiMan, a differenza di ag-
guerriti concorrenti, sia ancora rimasta
su sensibilità così basse da richiedere
un’amplificazione molto capace per ot-
tenere un volume importante. Trovata la
quadra con il resto della catena, non c’è
nient’altro in queste cuffie, non certo il
peso moderato di 375 grammi o l’eccel-
lente performance del driver planare di
ultima generazione, a farvi sospettare di
indossare un oggetto antiquato… Spe-
cie se eviterete di doverle riporre nella
loro, assai male organizzata, confezione;
perciò sarà meglio che troviate un co-
modo poggia cuffie.

IL SUONO
L’ultima mia esperienza con le Sonus Fa-
ber Pryma, ancora fresca in quanto an-
cora mi fanno compagnia, era di un suo-
no votato all’”efficacia comunicativa”,
più sul piacere dell’ascolto che sulla
strenua analisi del messaggio musicale,
e questo andava in direzione diversa da
quella, per esempio, di cuffie più rigorose
e aperte come le Sennheiser HD-700. Sal-
tando sul carro delle HiFiMan, la musi-
ca cambia ancora e stavolta lo fa radi-
calmente. Tanto per cominciare, una
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Il driver isodinamico magneto-planare della HiFiMan HE560.



cuffia aperta anziché chiusa ha un modo
già diverso di immergere nel messaggio
musicale e le prime sensazioni sono di
aria, di grandezza dello spazio sonoro
che circonda la testa. Successivamente,
il suono planare fatto bene ha quell’altro
suo tocco distintivo, la coerenza timbri-
ca e materica da un estremo all’altro del-
la banda audio, in cui il basso non ha una
consistenza diversa dal medio o dal-
l’acuto, velocità e spessore paiono non es-
sere elementi di discussione tra uno
strumento e l’altro. Sono in un modo, e
lo sono sempre. Solo dopo questo strat-
tonamento sensoriale in un nuovo modo
di ascoltare, arrivano le peculiarità più
sottili che distinguono una planare da
un’altra, e questo salto nell’iperspazio è

già abbastanza sconvolgente da merita-
re del tempo per assimilarlo, prima di
passare alle analisi di rito. Di primo ac-
chito, dunque, il suono è così: arioso, ve-
loce, uniformemente strutturato da cima
a fondo. Il basso è veloce tanto quanto il
medio, il carattere diventa “puntiforme”
come la sorgente, in un certo senso un
trasduttore del genere si impara subito.
Dopo trenta secondi si ha già la perfet-
ta inquadratura mentale del “suono” del-
la cuffia, non ci si sbaglia perché il suo co-
lore non varia tra generi, strumenti e por-
zioni dello spettro. Ci vuole ben altro che
trenta secondi, tuttavia, per abituarsi a
questo modo di ascoltare così etereo, che
non vuol dire inconsistente, vuol dire
strenuamente neutro e trasparente, tan-
to nei colori quanto nelle “code”, che ap-
punto non esistono. Il suono nasce, esce
e decade come deve. Lo si apprezza
come fosse un nuovo strumento di sco-
perta della propria collezione di musica,
come l’assenza della macchia di colore
sempre caduta qua e là, in passato, ad
oscurare in qualche modo la reale trama
del tessuto sotto le dita, e si perlustra dac-
capo un brano dopo l’altro.
Il gioco è affascinante e pian piano si rie-
sce a fare il punto della situazione, abi-
tuatisi e tornati nella dimensione razio-
nale del proprio salotto. L’equilibrio
timbrico globale è caratterizzato da un
basso velocissimo e leggero, privo di ogni
gonfiore ma a spese di un desiderabile,
e qui un po’ latitante, impatto. Il medio
è neutro, impeccabilmente centrato e ri-
velatore. L’acuto è come lo vorremmo

sempre, arioso e sconfinato, preciso,
forse incolpabile di una certa esuberan-
za sul resto della gamma. Il palcosceni-
co, che per l’ascolto in cuffia non sarà da-
vanti a noi ma sarà in qualche modo
“dentro” di noi, non è ristretto nel cra-
nio come per la maggior parte delle cuf-
fie chiuse, ma riesce ad illuderci di scon-
finare, con una prevedibilmente feroce
scansione e fotografia di ogni figura. Si
vede chiaramente da che parte tira que-
sto articolo: le HE560 sono cuffie per nul-
la ispirate all’edulcorazione, all’addol-
cimento del messaggio musicale. Non c’è
nulla, nella loro proposta, che voglia ren-
dere eufonico il contenuto di un disco.
Dinamicamente sono notevoli esclusi-
vamente a patto che l’amplificazione gli
consenta di esserlo, e se la frase potesse
risultare banale, ribatterei che in questo
frangente va posto un particolare accento
al concetto: sono trasduttori “duri” a pro-
durre pressioni sonore ragguardevoli, in
una misura difficile da riscontrare nelle
abitudini tipiche di ascolto di un diffu-
sore. Qualsiasi sia il vostro amplificato-
re dedicato, vi troverete a girare ben bene
la manopola e questo dovrà essere ca-
pace di tenere il passo e allungarlo an-
che di molto, per restituirvi lo slancio di-
namico che pretenderete da certi brani.
Posto che riusciate a farle esprimere ben
bene, vi ripagheranno con una dinami-
ca scandita da transienti velocissimi,
quindi molto coinvolgente a prescinde-
re dal suo valore assoluto (senz’altro per-
fettibile con buoni trasduttori dinamici,
ma l’ampiezza non è tutto, nell’ascolto).

CONCLUSIONI
Le HiFiMan HE560 sono cuffie partico-
lari, oserei dire specialistiche: le loro pre-
stazioni, indubbiamente superbe per il
loro segmento, non sono una coperta di
dimensioni infinite e meno di altre sa-
pranno calzare più impianti e più gusti.
Questo non le rende un cattivo acquisto,
logicamente, ma soltanto un acquisto da
ponderare più del solito sulle proprie esi-
genze. Per quanto sapranno rendere in
maniera straordinaria nei comparti di ve-
locità, trasparenza, coerenza, risposta in
frequenza, potranno lasciare delusi co-
loro che possiedono un impianto algido,
poco esuberante in calore e pathos, e ne-
cessitano di un completamento più
espansivo in tal senso. Per gli altri, per
quelli che in generale non prediligono
rappresentazioni sonore “ruffiane” e
che hanno a disposizione un ottimo
amplificatore, non posso non ammette-
re che questi trasduttori sono dei veri mo-
stri nello svolgere il loro compito, e se toc-
cano le corde giuste, non possono che es-
sere considerati un eccellente affare.
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CARATTERISTICHE TECNICHE

Cuffie planari, aperte, circumaurali, 
con archetto regolabile e padiglioni 
sostituibili

Risposta in frequenza: 15 Hz – 50 KHz
Impedenza: 50 Ohm
Efficienza: 90 dB/mW
Lunghezza cavo: 2 m
Peso: 375 g

Prezzo: 950 €

Distributore: 
Audio Azimuth
T. 085.471.8079
E. info@audioazimuth.it

La bella finitura delle HE560 e i connettori dei cavi intercambiabili.




